
ORO E POTERE 

Sappi che la ricchezza si 
accumula dove la gente 
tratta il denaro con 
rispetto, perché l'oro ha 
uno spinto ma diverso da 
quello dell'uomo. Pensa, 
ad esempio, ad un ricco 
che, sia pure per compiere 
azioni meritevoli in questa 
vita, presta il suo denaro 
senza neppure rendersi 
conto della disonestà 
dell'altra persona. Per 
quanto le intenzioni 

possano essere onorevoli, 
il capitale andrà presto 
perduto. Ciò avviene 
perché costui conosce il 
potere dell'oro ma non la 
sua natura e perciò non lo 
tratta con il dovuto 
rispetto. 

UedaAklnari 
•Racconti di pioggia 
e di luna» 
Manilio 
Pagg. 210, lire 16.000 

FELICITA' 

Lui è contento così, 
perlettamente felice, gli 
sembra di essere ritornato 
ai bei tempi andati, 
quando nessuno sapeva 
chi fosse, quando si 
sentiva sempre al sicuro, 
ben protetto, quando 
sapeva di non correre mai 
nessun rischio. Tutto ciò 
che desidera, è di non 
essere nulla, come una 
volta, null'altroche una 
cavità, un posto vuoto 

dove essi possano 
sistemarsi come vogliono, 
sprofondarsi... essere una 
cosa informe accasciata 
contro il muro, in un 
angolo... la sottile pelle 
grinzosa di un pallone 
gonfiabile che essi 
raccattano, in cui 
soffiano... 
Nathalle Samate 
•IVa la vita e la morte» 
SE 
Pagg. 160, lire 20.000 

I confini dell'uomo 
RICEVUTI 

La pulce 
del 
sodalismo 

ORCSTE RIVETTA 

A Giovanni Berlin
guer, dirigente co
munista e docente 
universitario, dob-

•<•••»• Diamo uno dei più 
gustosi e curiosi libri degli ulti
mi tempi e la miglior battuta 
post-elettorale e pre-congres
suale. I| libro si intitola «Le 
mie pulci» ed è pubblicato da
gli Editori Riuniti. La battuta 
segue. All'intervistatore che 
gli chiedeva quale fosse la 
qualità che più Invidiava al fa
stidiosi parassiti e che avreb
be pretèrito attribuire al suo 
putito, Giovanni Berlinguer 
rispondeva.' "La capacita di 
moltiplicarsi-. Non capisco se 
è solo una chimera o gii la 
prefigurazione di un modello. 

Torniamo al libro, che è 
itWa lettura piacevole per l'ar
gomento insolito e per la scrit-

' tura sobria (al limite sommes-
•aeper questo elegante nell'i-

}ffl)Q ma possiede anche un 
valore profondamente peda-

: »t>|tco. La storia è tutta nel 
' racconto o nella rappresenta
zione di una indagine scienti
fica condotta da Berlinguer, 
Un lavorò universitario del 
quale si documenta l'approc
cio, gli itinerari, le relazioni, 
gli incontri (con altri insetti 
ovviamente, oltre che con stu
diosi intemazionali, dalla ci
mice all'ape, attraverso in 
questo caso un'esperienza sul 
campo, come apicultore, per 

3' unta dilettante). Il centro 
rammatlco sta dove si de

scrive il ruolo delle pulci nella 
storia, che fu ruolo per quanto 
mortale davvero decisivo di 
sviluppi nuovi e di modernità. 
Le pulci inlatti, oltre che noio
se, sono anche portatrici di 

' pàté, che trasmettono dal 
ratto all'uomo. Il peggior ne
mico del topo e primo amido-

, to quindi contro la peste è il 
, gatto. Tanto è vero che gli an

tichi (gli egizi ad esempio) lo 
divinizzarono, mentre I cristia
ni medioevali, per timore di 
politeismo e di streghe, lo de-

' mondarono e lo sterminaro
no. Conseguenza: l'epidemia 
di peste, per via di topi e di 
pulci, che uccise nella secon-

' da metà del Trecento due ter-
' zi Ilei nostri avi europei. 

Si chiede Berlinguer •Pote
va durare la servitù della gleba 
quando nei campi crescevano 
soltanto "ortiche di desena 

> gleba" perché I servi suddetti 
«rano morti o scappati in gran 
numero e I feudatari non ave
vano su chi comandare? E le 

. pulci non possono aver affret
tato la fine di quella società? E 

' se questo è vero quale influen-
- za hanno gli insetti sulla sto-
' ria? E quale molo ha avuto lo 
' sterminio medioevale dei gatti 
• sul sorgere del capitalismo?.. 
> Non voglio sostituire, preci-
. sa Berlinguer, Il materialismo 

storico con il materialismo 
batterico. Con buona pace 

, per Carlo Mane. Male doman-
, de, che del resto rimandano a 
' tradizioni storiografiche larga-
' mente londate, diventano 

consolanti prima che inquie-
< fanti, quasi per tacile determi

nismo, se si scorre il presente 
' più che il passato. Aggioman-
. do cioè la ricerca di Berlin-
; guer, di Ironie al ddt e ai pesti

cidi, ma rispettando le pre
messe metodologiche, si tro-

' vera magari una pulce qualsia-
. si che ci trasferirà dal capitali

smo al socialismo. Ancora 
non lo vediamo, ma il parassi-

- ta è talmente piccolo da la-
i sciarci pensare soltanto ad 
: una nostra distrazione. 
* Giovanni Berlinguer, «Le 
t ade palei». Editori Riuniti, 
• pagg. 128, lire 16.500 

• • Pietro Barcellona, con questo suo «L'e
goismo maturo e la lolita del capitale* (Bollati 
Boringhìeri, pag. 166, L. 16.000), conferma la 
sua originalità e creatività in una linea di ricer
ca, che, come già in altri lavori, si sa misurare 
all'altezza degli approdi più rilevanti del pen
sare politico e sociologico contemporaneo e 
alimenta la discussione su) futuro della sinistra 
nei suoi punti cruciali. Se l'analisi critica dello 
Stato sociale si concludeva indicando l'urgen
za del tema di «un nuovo rapporto tra lavoro e 
vita e della «grande domanda di senso con
creto che l'astratta soggettività borghese non 
è più in grado di soddisfare», denunciando il 
limite della prospettiva di Luhmann e della sua 
teoria sistemica, «il silenzio sul senso e I fini., 
questo nuovo lavoro è appunto lo sforzo di 
•ripensare l'individuo dentro la tradizione del
la critica del capitalismo», di rimettere al cen
tro «il fatto», l'uomo nella sua concretezza, 
accidentalità, libertà, irriducibilità individuale. 

Il libro analizza la grande integrazione siste
mica, utilizzando pienamente gli schemi lu-
hmanniani, ma per mettere in evidenza so
prattutto la dissoluzione del soggetto, dell'in
dividuo disintegrato dalla «mediazione pri
smatica», ed esamina poi criticamente lo 
•scacco delle strategie riformatrici». Se il rifor
mismo classico appare «oggi esaurito e in gran 
parte realizzato» entro i limiti della capacità di 
adattamento e autoregolazione del sistema, 
Barcellona ritiene improbabile e contradditto
ria sia la strategia dei diritti sociali di cittadi
nanza (è quella sostenuta per esempio da Ralf 
Dahrendorf), sia la prospettiva di Juergen Ha
bermas che al funzionalismo dì Luhmann con
trappone il tentativo di fondare sul linguaggio 
e sulla comunicazione una nuova razionalità 
dell'agire politico. 

Il percorso della ricerca di Barcellona attra
versa ta crisi della rappresentanza politica e 
della democrazia, la' crisi della giustizia, la 
contraddizione irrisolta della differenza ses
suale per approdare alla «pars construens», 
alla «sua» proposta, che è quella di ricavare 
dalla esperienza dolorosa e drammatica del
l'invivibilità, per l'individuo (entro il sistema 
dato, entro cioè i confini di una società che 
identifica l'efficienza con il profitto), la rifor
mulazione delle domande di fondo sull'uomo, 
sulla sua volontà, sulle sue passioni ed emo
zioni, sulla sua vita: dalla deriva del desiderio, 
la proiezione all'infinito di un narcisismo in
fantile che fa da sfondo alla massimizzazione 
del benessere, da motore di un modello di 
consumi capace di portare in pochi decenni 
alla catastrofe planetaria, alla proposta alter
nativa di un «egoismo maturo», in cui il rap
porto con l'altro, con la comunità dei soggetti 
si istituisce sulla base della «cultura del limite» 
e di un principio di responsabilità, aprendo un 
varco nell'orizzonte che la apparire le compa
tibilità date come insuperabili, come «natura
li». All'antropologia del'egoismo maturo si ap
proda non attraverso la petizione di principio 
deir«altruismo» ma attraverso l'esperienza 
storica dell'espropriazione dell'individualità 
emotiva compiuta entro il capitalismo. 

Il valore simbolico che il superamento di 
questo sistema mantiene nella prospettiva di 
Barcellona non coincide con un rifiuto dello 
sviluppo tecnologico. E la sua analisi si con
clude infatti con l'individuazione nella scienza 
e nella tecnica della possibilità di riaprire in 
termini nuovi la questione del piano, del pro
getto responsabile. 

Retro Barcellona discute il suo lavoro 
«L'egoismo maturo e la follia del capitale» 
Una via d'uscita: la «reciprocità» 

A ffrontiamo tubi
lo un concetto 
chiave di questo 
libro, quello del-

^^^ma I* «mediazione 
prismatica», che 

sta alla base della tua anali
si critica di un sistema so
ciale, capace di autorego 
lanl, di adattarsi alle crisi, 
di superarle con la sua dut
tilità, ma che Insieme dis
solve Il soggetto umano, ne 
svuota la Individualità, 
Qual'è 11 senso di queìU Im
magine? 

Quello che cerco di affer
rare con questo concetto è il 
connotato specifico di un 
modo dì essere, caratteristi
co della nostra vita attuale, 
per cui gli individui stanno 
insieme rimanendo soli. 
Pensiamo al modo come si 
vive il lavoro: è come una 
immagine che ti gira attorno 
e ti rida continuamente il tuo 
essere nei ruoli delle diverse 
strategìe di azione nell'ambi
to di un sistema onnipoten
te. Quella di i uno specchio 
prismatico è la forma in cui 
queste immagini si riconnet
tono. Voglio dire che la pe
netrazione degli automati
smi è talmente diffusa da 
svuotare il sociale di ogni 
contenuto di comunicazione 
simbolica. Quel risolvere 
continuamente l'individuale 
nell'universale, iscrivendolo 
nella mediazione storica, 
nelle forme del diritto, del
l'arte o della politica, quella 
continua riscrittura del sog
getto è come un prisma che 
ti restituisce te stesso attra
verso figure diverse e scom
poste. A ciascuno sembra 
che la sua soggettività gli ap
partenga, invece essa viene 
dall'esterno, è definita in 
modo eteronomo. In altri 
termini si tratta del problema 

Q 

GIANCARLO BOSETTI 

del senso, del rapporto con 
l'altro e con il generale. Del 
senso della vita di ciascuno 
di noi, a differenza che in 
passato, si è appropriato il 
sistemai 

Questa attenzione all'uo
mo nella tua Interezza, 
nella tua Insopprimibile 
Individualità, nelle tue 
emozioni e affetti, nel 
tuo mondo vitale, Indica 
la necessità di un cam
biamento dell'orizzonte 
culturale della sinistra? 

Il fatto è che siamo in pre
senza del connotalo specifi
co di un sistema totalizzante 
più acuto che nel passato, 
quando era aperta una dia
lettica reale tra i soggetti e il 
sistema produttivo, lo parlo 
di onnipotenza del sistema, 
perchè oggi esso si presenta 
come «etemo naturale», cioè 
senza storia e senza futuro. 
Esso ha esaurito e fagocitato 
tutto in una logica di omolo
gazione. Penso che si debba 
recuperare una divaricazio
ne tra il possibile sistemico e 
il possibile storico; questo si
gnifica oggi collocarsi a sini
stra, riaprire la storia. 

Guardare oltre l'orizzon
te esistente come l'unico 
possibile. La sinistra de
ve relmpossessartl di 
una cultura critica, della 
critica della modernizza
zione. In che cosa questa 
prospettiva si distingue 
dalla tradizione rivolu
zionaria del movimento 
operalo? 

In luogo della rivoluzione va 
rimesso in scena il processo. 

divtduo deriva nel libro 
anche una critica della 
democrazia, non solo an
che del principi dell'e
guaglianza e della solida
rietà. Che cosa significa? 

La critica riguarda la forma 
in cui si presenta storica
mente la democrazia. Nelle 
società occidentali è aperto 
il problema dello scivola
mento verso ta democrazia 
plebiscitaria, con la media
zione del capo carismatico. 
Non basta attestarsi sulle de
finizioni proprie della cultura 
liberatdemocratica, sull'uni
versale giuridico dell'egua
glianza. La democrazia è vi
va se è la forma entro la qua
le si dispiega una grande 
conflittualità politica, e se 
non si riduce a una tecnica 
di gestione del sistema. Cer
to affermare questo non si
gnifica abbandonare la de
mocrazia come forma di ga
ranzia, come tolleranza, co
me principio minimo che chi 
vince non sopprime l'avver
sario. Non buttiamo il bam
bino con l'acqua sporca. 
Quanto all'eguaglianza co
me universale giuridico essa 
trascura e cancella le diffe
renze, nello stesso senso in 
cui ne parlava Kant, una 
astrazione che lascia inalte
rata «la diversità dei possessi 
privati». Invece che dì egua
glianza io preferisco parlare 

di individuazione dell'uomo, 
come totalità emotiva, mate
riale, il suo lavoro, la sua og
gettività. L'alienazione di 
Marx va riscritta come alie
nazione emotiva. Dobbiamo 
pensare all'individuo come 
singolo, non come astrazio
ne. 

Dalla critica delle astra
zioni che dissolvono l'In-

i «reciprocità», una relazio
ne in cui l'altro è visto non 
come specchio di sé, ma co
me spessore, nella sua iden
tità autonoma, nella sua im
penetrabilità. Nella tematica 
uomo-donna questa diversa 
concettualizzazione acquista 
un grande rilievo teorico. 

Tuttavia h chiaro In qua
le direzione ha spinto 
una azione politica Ispi
rata all'Idea di ugua
glianza Melale. Dove ci 
porterà la «reciprocità*? 

Verso la democrazia della 

differenza, del confronto 
nella sfera del pubblico, in 
cui le specifiche differenze si 
lasciano vivere, giocare e 
scontrarsi. L'idea della citta
dinanza sociale è stata in 
parte già realizzata nella for
ma dello Stato sociale; ha 
portato indubbiamente a im
portanti conquiste sul piano 
del benessere materiale, an
che se in Italia meno che al
trove, per esempio nei paesi 
scandinavi; essa contiene 
l'aspirazione alla massimiz
zazione del benessere indivi
duale, ma si muove sempre 
all'interno delle forme di re-
distribuzione del prodotto 
sociale. Il diritto di cittadi
nanza in sé può essere equi
voco in quanto non esprime 
necessariamente l'esigenza 
del controllo dei processi 
produttivi. E ci porta inoltre 
sul terreno, che non è pro
prio dei diritti, ma dei rap
porti di forza, dei risultati di 
una negoziazione. Le con
quiste della cittadinanza so
ciale oggi vanno e domani 
vengono; abbiamo visto con 
il thatcherismo come esse 
possono venir smantellate. 
Le riforme di struttura rap
presentano invece una linea 
più forte, di risultati più dura
turi. 

Perchè usi I concetti di 
egoismo e narcisismo? 

_ Non tono pezzi fòrti della 
cultura conservatrice di 
questi anni? 

lo parlo di egoismo maturp, 
pensandolo nella accezione 
della rinuncia alla volontà di 
potenza, non certo di edoni
smo. L'egoismo maturo è la 
decisione che si deve pren
dere di fronte al fallimento 

del narcisismo infantile (lac
cio largo uso di categorie 
psicanalitiche, che ritengo 
molto fertili). Insomma così 
come il bambino ritiene tut
to il mondo suo, nell'adulto 
la volontà di potenza porta a 
un desiderio illimitato di 
possesso. Questo processo, 
che è alla base del moderno, 

produce oggi un rifiuto in 
quanto il suo esito è la nega
zione dell'individuo. Quello 
che dobbiamo chiedere al
l'individuo è di fare un salto 
culturale, di desiderare den
tro un confine. E questo con
fine è l'altro. Approdando a 
questa conclusione non sulla 
base di un sentimento di ge
nerosità e di solidarietà al
truistica, ma per aver esperi
to il fallimento della prospet
tiva del desiderio illimitato, 
l'individuo dell'egoismo ma
turo, se vuole essere se sles
so, deve essere in grado di 
riconoscere il limite e il con
fine che l'altro rappresenta, 
Giunge a questa conclusione 
per linee inteme, avendo 
percorso il fallimento del 
narcisismo e delta volontà di 
potenza, che hanno compiu
to l'occupazione degli ango
li più particolari della vita, 
producendo il paradosso dì 
un sistema che ora fa a meno 
della mediazione umana. 
Pensare a un egoismo matu
ro non significa essere cari
tatevoli o pietosi ma pensare 
che la stessa sopravvivenza 
di ciascuno non è possibile 
senza la tensione verso l'al
tro. Gli esempi che possono 
rendere questo concetto più 
accessibile sono quelli del
l'ambiente naturale o del de
stino dei popoli in via di svi
luppo. lo parlo del pericolo 
di una catastrofe non netta 
prospettiva del vecchio 
«crollismo», ma nel senso 
che è l'individuo stesso, non 
il capitalismo, che rischia di 
essere soppresso dalle ten
denze in corso al saccheggio 
della natura, dalle carestie, 
dalla fame che minacciano 
una parte grande della popo
lazione mondiale, dalla 
guerra. La scelta di salvare 
l'ambiente, di occupar» del 
sottosviluppo è diventata 
una condizione delta mia 
stessa esistenza. Il mio voler 
continuare a essere un uomo 
che sta dentro la storia deve 
avere dentro di sé l'apertura 
verso l'altro. 

VITE VISSUTE 
Dal coordinatore del Centro fu
metto «Andrea Pazienta» di Cre
mona riceviamo e pubblichiamo Tutto è fumetto 

MICHELE GINEVRA 

D a molti anni si parla di cnsi 
del fumetto, intendendo so
prattutto il grosso calo di 
vendite degli ultimi anni e 

mmmmm l'abbandono di interesse del 
pubblico bambino verso il 

fumetto, che diventa così sempre più 
una lettura elitaria per adulti nostalgici. 

Accanto a questa innegabile crisi, che 
però sembra essersi arrestata nell'ulti
missimo periodo, c'è il problema cultu
rale del mancato nconoscimento da par
te della società e della cultura ufficiale 
del fumetto come media completo e 
mezzo d'espressione di pari dignità ri
spetto agli altri. Mezzo d'espressione 
adulto e completo, adatto anche allo 
sfogo degli impulsi artistici degli autori. 
L'impressione è che fino a questo mo
mento poco si sia potuto o voluto fare 
per modificare questa situazione. 

Noi delI'Arcicomics di Cremona (gli 
unici rimasti di un'Associazione naziona
le che qualche anno fa andava per la 
maggiore e che poi si è dissolta nel nulla 
in qualche mese) siamo nati circa cinque 

anni fa 
Fin dall'inizio era per noi evidente un 

fatto: negli ultimi anni si erano proposti 
al pubblico una serie di autori molto in
teressanti e preparati tecnicamente, che 
usavano il fumetto proprio net senso so
pra descritto. Autori come Milo Manara, 
Andrea Pazienza, Giancarlo Berardi, Ivo 
Milazzo, Anna Orandoli. José Munoz, 
Lorenzo Maltolti, Stefano Tamburini e 
tanti altri. Autori però che stentavano a 
trovare la notorietà e i riconoscimenti 
che meritavano. Il nostro obiettivo è sta
to quello di far conoscere questi autori e 
i loro fumetti, in quanto eravamo sicuri 
che sarebbero piaciuti a chi li avrebbe 
letti. Ecco allora l'idea di creare una bi
blioteca, la più completa possibile, com
prendente libri e riviste, con particolare 
attenzione alla produzione degli ultimi 
vent'anni. Biblioteca con servizio presti
to naturalmente, Siamo partiti da zero e 
l'abbiamo costruita autofmanziandoci e 
accettando volentieri le donazioni. A 
questo proposito sono da segnalare le 
donazioni delle case editrici Sergio Bo
netti Editore e Glenat Italia. La biblioteca 
ha avuto subito un grossa successo, an

che perchè i libri da noi proposti erano e 
sono praticamente irreperibili sul merca
to librano cremonese. Alcuni di noi oltre 
ad essere appassionati sono anche dise
gnatori e da tempo si sentiva l'esigenza 
di avere a disposizione uno strumento 
per far conoscere il noslro lavoro, le no
stre opinioni e i nostri pareri sul mondo 
del [umetto. Nasce così «Schizzo». Nata 
come fanzine ciclostilata di 30 pagine è 
cresciuta numero dopo numero sia co
me grafica che come contributi e colla
borazioni. A cominciare dall'ex di Altef,. 
Pepe Martinez, seguito dall'umorista 
Massimo Cavezzali. E per il prossimo nu
mero una probabile sorpresa: la presen
za straordinaria di Maltolti. Continuo 
l'apporto dei disegnatori cremonesi, in 
costante crescita e maturazione, rinfor
zato da! contributo degli allievi della 
Scuola del fumetto di Milano, con la qua
le si spera di poter instaurare un proficuo 
rapporto. 

Se per la realizzazione delta biblioteca 
è stato importante l'aiuto dell'Arci pro
vinciale, la rivista «Schizzo» è nata nel
l'ambito del Progetto giovani del Comu
ne di Cremona 

Ci mancava ancora uno strumento per 
la realizzazione dei nostri Intenti. Un luo
go fisico deve potersi trovare, dove po
ter sistemare adeguatamente la bibliote
ca, dove poter organizzare dibattiti, te
nere corsi... Abbiamo girato la proposta 
al Comune di Cremona. E dopo due anni 
il Centro fumetto è diventato una realtà. 
L'abbiamo aperto lo scorso mese di ot
tobre e lo inaugureremo a livello nazio
nale sabato 3 dicembre alte ore 18 alla 
presenza di editori, autori, critici e gior
nalisti. Il Centro consiste in una sala ade
guatamente attrezzata per ospitare la bi
blioteca, che ormai comprende circa 
1000 libri e 3000 tra riviste e penodici 
vari. All'interno della sala è anche allesti
to uno spazio per mostre. Lo spazio mo
stre è stato «aperto» il 5 novembre con 
una personale di Lorenzo Mattottì, auto
re poliedrico, famoso anche come dise
gnatore di moda. La mostra sarà visitabi
le fino al 17 dicembre. All'inìzio dell'an
no prossimo dovrebbe poi partire un se
minano in cinque lezioni sul linguaggio e 
le tecniche del fumetto. 

ti Centro è intitolato all'autore da po
co scomparso Andrea Pazienza È que

sto, oltre che un omaggio doveroso, una 
precisa presa di posizione che vuole ri
velare con quale ottica ci muoviamo. 

Il Centro e tutte te attività connesse si 
basano sul volontariato e sul nostro en
tusiasmo. Ma affinchè questa esperienza 
cresca e si consolidi saranno necessari 
una certa attenzione da parte dei prota
gonisti del mondo del fumetto e dell'opi
nione pubblica, nonché un maggior in
vestimento da parte dell'amministrazio
ne comunale, che pur patrocinando il 
progetto non ci ha ancora sostenuto con 
il contributo da no) richiesto, cioè un 
budget più ampio e l'assunzione di un 
operatore specializzato. Per 1*89 pare in
fatti che potremo contare su una cifra 
oscillante tra i 12 e 115 milioni che deve 
bastare per l'attività di un anno. 

In occasione dell'inaugurazione na
zionale sarà organizzata nel salone del
l'Arci, appena sopra la sala del Centro 
(una sala pubblica messa a disposizione 
del Comune), una piccola mostra mer
cato curata dalla libreria milanese «La 
borsa del fumetto». Il Centro fumetto 
«Andrea Pazienza» è a Cremona in via 
Speciano 2, telefono 0372/22207 

UNDER 12.000 

Demoniaco 
dono 
Profetico Zeno 

GRAZIA CHERCHI 

I niziamo questa volta con la poesia. 
A cura di Massimo Bacigalupo e 
nella traduzione di Giovanni Giudi
ci ecco negli Oscar Mondadori Co-

M s noscenza della notte e altre poe
sie di Robert Frasi (con testo origi

nale a fronte). E noto che sulla poesia di Frosl 
(1874-1963) gravano vari pregiudizi: ad esem
pio che sia stato «il bucolico del New England 
0 il bardo della libera Iniziativa», e anche lutto 
l'opposto. Difficile comunque vederla nella 
sua vera luce, dato «il demoniaco dono di 
Frasi di andare sempre d'accordo con Dio e 
con Mammona... non solo di permettere, ma 
di incoraggiare per divertimento gli sciocchi e 
1 pedanti ad adorarlo come la loro stessa im
magine ingrandita», ha scritto il poeta e critico 
Randall Jarrell. 

Cosi, la soluzione giusta mi pare quella sug
gerita da Giudici: «Direi piuttosto che la.sua 
vera luce è proprio questo "demoniaco do
no"; e l'unica maniera per non cadere nella 
rete, per non impazzire nell'inutile ricerca di 
una definizione, è rinunciare a cercarla; la so
luzione del puzzle è decidere di non risolver
lo.. Ma entriamo in merito citando qui di segui
to tre sue poesie, che è sempre il modo miglio
re per stimolare alla lettura di un libro di versi. 
Negletti: «Ci lasciano alla strada che abbiamo 
preso cosi, / Come due sul cui conto si fossero 
sbagliati, / Che nell'angolo a volte ce ne stiamo 
acquattati, / Coi nostri ostili, erratici e serafici 
sguardi, / Tentiamo di non sentirci dimentica
ti»; Un uccelletto in minore: «Proprio ho spera
to che volasse via, / E non cantasse sempre 
davanti a casa mia; / Gli ho battuto le mani dal 
limitare / Quando non l'ho potuto più soppor
tare. Mio in parte il torto dev'essere stato. / 
L'uccelletto non era stonato. / E qualcosa non 
va, qualcosa manca / In chi vuol far tacere uno 
che canta.; Quel die dissero i cinquant'annr. 
•Quand'ero giovane erano i vecchi i miei mae
stri. / Lasciai fuoco per forma fino a spegner
mi. / Soffrivo come un metallo che fosse for
giato. /Andavo a scuola dai vecchi per impara
re il passato. Ora che sono vecchio ho per 
maestri i giovani. /Quel che non può modellar
si dev'essere infranto o piegato. / Lezioni mi 
torturano che riaprono antiche suture. Vado a 
scuola dai giovani per imparare il passato». 

lutti avrete letto il capolavoro di Italo Svevo, 
La coscienza di Zeno, ma se la lettura (o rilet
tura) non è recente, forse non proprio tutti 
ricorderete il finale, che ha veramente del pro
fetico. Eccovelo e ci si ricordi che La cosefen-
zavenne pubblicata nel 1923: 

•La vita attuale è inquinata alle radici. L'uo
mo s'è messo al posto degli alberi e delle be
stie ed ha inquinato l'aria, ha impedito il libero 
spazio. Può avvenire di peggio. Il triste e attivo 
animale potrebbe scoprire e mettere al proprio 
servizio delle altre forze. V'è una minaccia di 
questo genere nell'aria. Ne seguirà una grande 
ricchezza... nel numero degli uomini. Ogni me
tro quadrato sarà occupato da un uomo. Chi ci 
guarirà dalla mancanza di aria e di spazio? 
Solamente al pensarci soffoco! Ma non è que
sto, non è questo soltanto. Qualunque sforzo 
di darci la salute e vano. Questa non può ap
partenere che alla bestia che conosce un solo 
progresso, quello del proprio organismo. (...) 
Ma l'occhialuto uomo, invece, inventa gli ordi
gni fuori del suo corpo e se c'è stata salute e 
nobiltà in chi li inventò, quasi sempre manca in 
chi li usa. (...) Sotto la legge del possessore del 
maggior numero di ordigni prospereranno ma
lattie e ammalati. Forse traverso una catastrofe 
inaudita prodotta dagli ordigni ritorneremo al
la salute. Quando i gas velenosi non basteran
no più, un uomo fatto come tutti gli altri, nel 
segreto di una stanza di questo mondo, inven
terà un esplosivo incomparabile, in confronto 
al quale gli esplosivi attualmente esistenti sa
ranno considerati quali innocui giocattoli. Ed 
un altro uomo fatto anche lui come tutti gli 
altri, ma degli altri un po' più ammalato, ruberà 
tale esplosivo e s'arrampicherà al centro della 
Terra per porlo nel punto ove il suo elfetto 
potrà essere il massimo. Ci sarà un'esplosione 
enorme che nessuno udrà e la Terra ritornata 
alla forma di nebulosa errerà nei cieli priva di 
parassiti e di malattie*. 

Questa straordinaria chiusa di Svevo mi rin
via a un «racconto fantastico, di Dostoevskij 
incluso nel recente .grande libro» Garzanti che 
ne raccoglie sette. Ma su questo tornerà la 
settimana prossima. 

Robert Frost, •Conoscenza dell* none e altre 
poesie», Oscar Mondadori, pan. u t , lire 

Italo Svevo, «La coKlenn di Zeno», «Grandi 
libri» Garzanti, pagg- 430, lire SOM. 

l'Unità 
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